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L’emigrazione delle genti  

di Val d’Aveto verso Milano,  

in varie epoche 
 

di Sandro Sbarbaro 

mi basta, che mi tramandino 
una nota del numero totale 
delle anime componenti la lo-
ro rispettiva Parrocchia, nel 
qual numero s’intendono 
compresi anche quelli, che 

ritrovansi nella Lombardia 

non domiciliati, e che han-
no animo di ritornare ai loro 
Paesi”. Detta presenza conti-
nuò alla caduta di Napoleo-
ne, in specie a Milano, sotto 
gli austriaci di Radetzky. In 
genere gli avetani esercitava-
no il mestiere di “Sustrè”, o 
carbonaio, visto che Milano 
all’epoca era la “capitale” del 
Lombardo-Veneto. In città le 

La presenza di emigranti del-
la Val d’Aveto in Lombardia - 
per limitarci ad epoche vicine 
- è assodata a partire dal 18-
03, durante il periodo della 

cosiddetta Repubblica Ligure 
voluta da Napoleone. Cita, 

infatti, un Proclama del 23 
maggio 1803 inviato alla Mu-
nicipalità di Santo Stefano 
d’Aveto dal Commissario dei 
Monti Liguri Orientali, citta-

dino Alberto Oliveri: “Quando 
però i Parrochi, che non han-
no ancora tramandato il Stato 
delle Anime Le riuscisse trop-
po incommodo per ora tra-
mandarlo nominativamente 

attività erano in espansione 
data la forte presenza di 
truppe e di funzionari che 
stazionavano in vari uffici; 
le abitazioni, specialmente 
in inverno, dovevano essere 
riscaldate e gli avetani prov-
vedevano alla bisogna, co-
noscendo bene il mestiere 
di boscaioli e di venditori di 
carbone. GIUSEPPE FON-

TANA, Rezzoaglio e Val 
d’Aveto (Cenni storici ed epi-
sodi), Rapallo 1940, pag. 1-
99, estrapolando cita: “Oltre 
Roma, meta dell’antica emi-
grazione Rezzoagliese, fu 
anche Milano. La strada, 
che a un tempo quei labo-
riosi Avetani percorrevano 
col cavallo di S. Francesco 
(cioè a piedi) per recarsi nel-
la capitale lombarda, era 
Ottone, Ponte Organasco, 
Brallo, Varzi, Casteggio, Pa-
via. Da quella città il resto 
del percorso veniva effettua-
to sul naviglio a mezzo im-
barcazione, che facea scalo 
a Porta Ticinese. Il percorso 
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da Rezzoaglio a Milano, secon-
do la stagione, richiedeva circa 
tre giorni di tempo. Ai disagi 
del viaggio, si univano anche 
le  seccature delle barriere do-
ganali, create ai confini degli 
stati allora esistenti. In propo-
sito, originale fu il salvacon-
dotto presentato da un vecchio 
di Ertola ai doganieri Austria-
ci, ai quali additando la sua 
lunga e candida barba, sog-
giungeva: «ecco il mio passa-
porto».”. Le genti della Val 
d’Aveto, probabilmente, conti-
nuarono in detta incombenza 
di carbonai anche sotto il Re-
gno d’Italia, che subentrò agli 
austriaci. Tal genere di abilità 
fu appannaggio delle genti 
del’Appennino anche in segui-
to. Nel Novecento, con 
l’avvento del petrolio, i valda-
vetani e non solo – in Milano e 
dintorni – si riciclarono pas-
sando da carbonari a fuochi-
sti, alcuni di loro si dedicaro-
no al mestiere di camionista 
presso le varie ditte di traspor-
to di gasolio che sorgevano 

all’epoca come funghi. Molti a-
vetani o i nipoti di quella gen-
te ancor oggi risiede in Milano 
e nel circondario. Si fa presen-
t e  c h e  l a  s t o r i a 
dell’emigrazione nel milanese 
è ovviamente molto più com-
plessa. Rammentiamo altresì 
che all’inizio i primi emigranti 
praticavano un’emigrazione 
stagionale. Andavano a Mila-
no in inverno, quando le cam-
pagne dell’Appennino erano 
coperte dalla coltre di neve e 
tornavano intorno aprile-
/maggio, quando si iniziavano 
i lavori nei campi e subentra-
va indi in estate il periodo del-
la fienagione. In seguito alcu-
ne famiglie divennero stanziali 
– si stabilirono definitivamen-
te in Milano e nel circondario 
- seguite poi da altre. Il ritor-
no verso l’amata Val d’Aveto 
avveniva solo nel periodo delle 
ferie estive, per dare una ma-
no ai fratelli rimasti in loco o 
ai parenti nell’essicazione e 
nella raccolta del fieno. 

Quest’anno è la volta della 50^ 
edizione della “Festa di Prima-
vera”, imperdibile appunta-
mento a Santa Margherita Li-
gure. Le origini della manife-
stazione risalgono al tardo me-
dioevo, ma è grazie a un grup-
po di “ragazzi di Ghiaia” che la 
festa è stata ripresa nel lonta-
no 1946 e portata avanti fino 
ad oggi. 
Lo svolgimento della Festa del-
la Primavera è previsto nei 
giorni 21, 22 e 23 marzo in 
viale Andrea Doria, proprio nel 
quartiere di “Ghiaia”. 
Un ricco programma di musi-
ca, danza e spettacolo per 
grandi e piccoli, organizzato 
con il patrocinio 
dell’Assessorato al Turismo di 
Santa Margherita, Regione Li-
guria e Provincia di Genova 
L’evento si apre venerdì 21 
marzo alle ore 21.00: serata 
danzante con Marco, la voce di 

Radio Zeta. 
Sabato 22 alle ore 11.00 ci sa-
rà la sparata di mortaretti per 
“Tunin e Manena”, alle ore 2-
1.00 l’esibizione della “Banda 
Folkloristica di Ghiaia” per le 
vie cittadine e concerto degli 
Alpini “Coro Voci d’Alpe”, 
mentre alle 22.00 il via allo 
spettacolo pirotecnico e al pa-
negirico di mortaretti, della 
“Antiga Sparata” di San Loren-
zo. A seguire l’accensione del 
tradizionale Falò. La serata si 
chiuderà con la musica de “I 
Caravel”, sul palco dalle 2-
2.30. 
Alle ore 11.00 di domenica 23 
concerto della Filarmonica 

“Cristoforo Colombo”, alle 1-
2.00 invece a suonare sarà 
la “Milano Dixie Quintet”. 
Dalle 15.00 alle 19.00 ap-
puntamento con la gastro-
nomia: verranno offerte gra-
tuitamente a tutti i parteci-
panti frittele dolci e salate, i 
tipici “friscêu”, accompagna-
te da vino e bianco e bibite, 
e a rallegrare l’atmosfera 
l’esibizione di ”Orchestra 
Bagutti”. In caso di maltem-
po la festa si svolgerà dome-
nica 30 marzo. Per info con-
sultare il sito 
www.festadellaprimavera.it. 
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